
Pd, riparte il duello sulla leadership
Domani la commissione dei 45 decide sulle regole, ma resta il nodo del ruolo del segretario

IL RIPENSAMENTO Ex popolari, rutelliani

e parisiani uniti nella lotta: vogliono che il lea-

der del Pd sia eletto direttamente dalle prima-

rie del 14 ottobre. E per questo auspicano

che il comitato dei

45, che si riunirà do-

mani, riveda la deci-

sione presa, dopo

lunga e sofferta discussione, il 30
maggio:ecioè l’elezionedel segre-
tariodapartedell’assembleacosti-
tuente. Ma Romano Prodi ribadi-
sce il suo no: non vuole un altro
leader.
E così la riunione di domani, che
ha il compito di varare le regole
per le primarie del 14 ottobre, si
annunciaancoraunavoltadiffici-
le. Già, perché il fragile compro-
messo realizzato il 30 maggio gio-
cando con le parole «segretario» e
«presidente» (senza chiarire cioè
quale dei due sia davvero il capo),
non ha retto alla prova. Dunque,
per Prodi il leader è uno solo, cioè
lui, e il Pd, come spiega il fedelissi-
mo Mario Barbi, «non nasce per
sganciarsidalgoverno,maperraf-
forzare la propria responsabilità
dentro il governo». «Il segretario
che sarà eletto sarà il numero due
del partito», dice Barbi. Del tutto
diversa l’opinionedella Margheri-
ta, per una volta unita in tutte le
sua anime. «Prodi deve pensare al
governo, alla mediazione con gli
alleati»,diceilcoordinatoreDlAn-
tonello Soro. «Ma un partito che
nasce ha bisogno di delineare il
modo nitido il suo profilo, non
può fare della mediazione la sua
identità.Perquestoserveunsegre-
tario eletto direttamente dalla ba-
se. Nessuno pensa che sia contro
Prodi, sarebbe sciocco. Però non
possiamo non fare la cosa giusta
perchépotrebbesembrareunaco-
sa contro Prodi». Ieri anche Rutel-
li è tornato a chiedere «l’elezione
diretta del leader». Stessa richiesta
da neo democratico Marco Folli-
ni, oltre che dal parisiano Franco
Monaco. Soro cita l’editoriale su
Repubblica di ieri di Mario Pirani
«Subito un vero leader o il Pd af-

fonda». «Non è che ci facciamo
dettare la linea, ma quella è l’opi-
nione di un fronte largo all’inter-
no del mondo dell’Ulivo». Cita
ancheilprofessorSalvatoreVassal-
lo, tra i tre saggichehannocontri-
buitoastendereleregoleper lepri-
marie: «Vassallo e Goffredo Betti-
ni sono favorevoli all’elezione di-
retta»,diceSoro.Vassalloeffettiva-

mente sì («E una scelta che con-
sente maggiore trasparenza»), ma
Bettini no: ha chiesto di «sgancia-
re le sorti del Pd da quelle del go-
verno»,maildocumentosullaco-
stituente che ha firmato insieme
alcollegasenatoreDsWalterVita-
li al ministro Giovanna Melandri
e ad una lunga lista di sindaci
(Chiamparino, Cacciari, Coffera-

ti, Marta Vincenzi), punta in tut-
t’altra direzione: e cioè una costi-
tuentedallachiara improntafede-
rale, in cui la spinta dal basso ab-
bia un peso decisivo.
«Sono per eleggere un segretario
vero-diceBettini-e l’assembleaco-
stituentehatutta la legittimitàper
farlo. Sono contrarioad una corri-
da che punti solo a misurare i rap-

porti di forza tra gli esponenti del-
l’attuale nomenklatura. Non è
questo che la gente ci chiede: an-
zi, sarebbe un modo per bloccare
l’emergerediforzenuovedai terri-
tori». Dunque «il segretario deve
essere eletto dalla costituente». E
non solo. Dice Bettini: «L’assem-
blea, una volta insediata, potreb-
beanchedesignare il suocandida-

to premier, da sottoporre alle pri-
marie di coalizione alla vigilia di
nuoveelezioni.Unafiguracheab-
bia appeal nella società italiana e
cominci a girare il Paese, senza so-
vrapporsialgovernomaanzi lavo-
randoinstrettocontatoconpalaz-
zo Chigi». Una terza leadership?
«Il candidato del Pd per la futura
premiership», dice Bettini. «Non
èpossibilechetuttipensinodido-
ver fare tutto. Il nuovo partito de-
ve imparare a giocare di squadra,
come facevamo nel Pci».
Torniamo alla riunione dei 45 di
domani. La proposta ufficiale di
regolepartoritadai trecoordinato-
ri Soro, Barbi e Migliavacca non
contempla una elezione diretta
del leader. Si parla invece di come
eleggere i 2400 componenti della
costituente: con i 475 collegi del
maggioritario per Camera e liste
proporzionalicorte (conalternan-
zatrauominiedonne)chesi sfide-
ranno collegio per collegio, recu-
perando i resti a livello regionale.
Ogni lista per presentarsi dovrà
raccogliere tra le 200 e le 400 fir-
me; come chiesto da prodiani e
Dsnoncisarannomembrididirit-
to. Ogni collegio eleggerà da un
minimo di 2 a un massimo di 4
persone. Il meccanismo prevede
dei correttivi per far sì che le aree
geografichedove l’Ulivo è più for-
te eleggano un maggior numero
di costituenti.
Ancora da sciogliere il nodo delle
preferenze, chieste in particolare
dalla Margherita. Che domani si
presenterà anche con la richiesta
diuna elezionedirettadel segreta-
rio. Cosa succederà? «Lo schema
che sottoporremo al comitato
consente già alle liste nei singoli
collegi di collegarsi ad una propo-
sta politica nazionale e anche a
un candidato alla segreteria», dice
Barbi. Che si dichiara comunque
«pronto a discutere il metodo mi-
gliore per eleggere il segretario,
chiarito che sarà il numero due
del partito». E i Ds? «La loro anali-
si coincideconlanostra»,assicura
Soro. Ma al Botteghino si esclude
l’ipotesi di una seconda scheda
perl’elezionedel leader.«Almassi-
mosipotràrendereobbligatorio il
collegamento tra liste e candida-
to-segretario», si ragiona. Dunque
la Margherita preme, Prodi resi-
ste, i Ds mediano. E ancora una
volta, dietro il velo delle regole si
nasconde la domanda di sempre:
chi comanda nell’Ulivo?

OGGI

I prodiani insistono: Romano resta il solo
alla guida, quello che va eletto è un numero due

La Margherita spinge, serve un segretario vero

Rutelli: «Sono per
la scelta del leader
con l'elezione diretta
perché abbia l'autorità
e la forza necessarie»

Un grande partito nazionale ma con una ri-
conoscibile impronta federale che raccolga le
istanze dei territori. Su come deve essere il
PartitoDemocratico il sindacodiTorino,Ser-
gioChiamparino, e il governatore campano,
AntonioBassolino,mostranodiavere lestes-
se idee. I due le hanno ribadite intervenendo
aNapolial convegnosul tema«PerunParti-
to Democratico federale Nord-Sud». «Sull’
Ulivo e sul Partito Democratico - dice Basso-
lino - siamo d’accordo al 110%». «Bassoli-
no ha ragione - la replica di Chiamparino -
bisognaevitareche ilPartitoDemocraticodi-
venti il modo per riprodurre un blocco. Con
Bassolino pensiamo che va fatto un partito
a base federale per aprire il partito a nuove
energie e per poter provare a scombinare tra
noi e la Margherita almeno. Sennò, che lo
facciamoafare?. Secondome ladimensione

regionale è quella in cui è piùpossibile tenta-
re l’aperturaa energie nuove ed è quelladove
è più possibile tentare queste operazioni».
«Deve essere unpartito chenasce dal territo-
rio - spiega Bassolino nel suo intervento - un
grande partito nazionale, ma non romano,
dove non si comandi dall’alto».
La sintonia tra il governatore campano e il
sindaco torinese è solo un segnale: sono
nmolti (e loro tra questi) ad aver fiormnato
unappellodiamministratori localiper lana-
scita di un partito federale: «Noi riteniamo
indispensabileche la fasecostituentedelPar-
tito democratico si caratterizzi da subito in
chiave federaleperaffermarecosì, anchenel-
la dimensione della globalizzazione, una
nuova e più alta unità nazionale. Questa è,
infatti, l’opportunitàpiùrilevantecheabbia-
mo per valorizzare sino in fondo le specifici-

tàdei territori e le tanteenergie localidisponi-
bili a mettersi in discussione con il nuovo
progettopolitico».«Riteniamoindispensabi-
le - scrivono sindaci e governatori - che il 14
ottobre i cittadini vengano chiamati a sce-
gliereanche le assemblee costituenti locali, a
partire da quelle regionali. Qualsiasi scelta
che non comprenda un forte investimento
nell’idea federativa rischierebbe di compro-
mettere seriamente l’efficacia dell’appunta-
mento di metà ottobre. La consapevolezza
dellanecessitàdiunaforte innovazionepoli-
ticapassaanchedallacapacitàdi individua-
re strumenti emetodi nuoviall’attodi nasci-
ta del Partito democratico». Le firm,e sono
quelle di tutti o quasi i governatori di regione
edimolti sindaci.Ci sonoErrani (Emilia-Ro-
magna), Martini (Toscana), Bassolino
(Campania), Burlando (Liguria), Del Turco

(Abbruzzo), Loiero (Calabria), Lorenzetti
(Umbria), Marrazzo (Lazio), Spacca (Mar-
che), Soru (Sardegna), De Filippo (Basilica-
ta), i sindaciCacciari,Cofferati,Chiampari-
no,Corsini,Domenici,Reggi,moltipresiden-
ti di provincia come brivio (Lecco), Penati
(Milano)Repetto (neoelettio a Genova)...
E proprio il territorio sembra voler accelerare
i tempi: sono partiti ieri a Firenze e in Tosca-
naigazebo,banchetti edassembleeorganiz-
zati da Ds e Margherita per raccogliere la di-
sponibilità dei cittadini ad aderire la percor-
so di costruzione del Partito democratico.
Ognigazebometteadisposizionedei cittadi-
niun ’librobiancò incui scrivere ideeepropo-
ste alla fase costituente del nuovo soggetto
politico. A Firerze, nel primo giorno dell’ini-
ziativasonostate raccolte leprime50adesio-
ni dei cittadini alla costituente del Pd.

Il compromesso con
cui si era usciti
dalla lunga riunione
della commissione
non sembra reggere

LECIFRE DELL’ULIVO

2400È IL NUMERO che alla fine
dovrebbe comporre la
Costituente del Partito

democratico. Un org anismo certamente grande, che
equivale ad una platea congressuale e che dovrà lavorare
proprio seguiendo questo schema.

0È IL NUMERO dei membri di dirtitto. All’inizio si era
detto che della costituente avrebbero fatto parte,
senza sottoporsi al voto delle primarie tutti gli eletti

dei due partiti, i ministri e un certo numero di
amminbistratori locali. Si è poi deciso che questo avrebbe
sbilanciato l’esito del voto popolare.

475SONO I COLLEGI nei quali si voterà. Si
tratta esattamente dei collegi disegnati
per la Camera dalla vecchia legge

elettorale maggioritaria. Eleggeranno però un numero di
rappresentanti diversificato. Questo in relazione alla
fgorza elettorale conseguita dall’Ulivo in ciascun collegio

1LA SCHEDA attraverso la quale si esprimerà il voto. E
questo è il punto ancora non risoilto e forse più
complicato. Se la scheda è una sola allora il

segretario dovrà essere indicato dalla diverse liste
presentate. Un po’ come è avvenuto nel recente
congresso Ds.

PARTITO DEMOCRATICO
LE REGOLE

Bettini contropropone l’idea che la costituente
indichi un «candidato premier» da lanciare poi

nelle primarie di tutta la coalizione di centrosinistra

L’APPELLO Da Chiamparino a Bassolino, da Cofferati a Martini ed Errani, da Soru a Loiero: in tanti firmano il documento

Sindaci e governatori lo vogliono federale

■ di Andrea Carugati / Roma

Romano Prodi al timone del battello “Stradivari” ieri sul Po Foto di Marco Vasini/Ap
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